
SUL DE CU P IDTTATE DNTTIARUM DT PLUTARCO

Sullo scritto pesa una grave accusa, quella dell'incompletezza, da cui
sono state dedotte conclusioni sfavorevoli all'autore Come pensatore e

scrittore. L'incompletezzanonnascerebbe da lacune o da bruschi passaggi o
altri difetti nel corso della fattazione, ma mancherebbe addirittura una
seconda palte, non svolta da Plutarco o perduta nella trasmissione mano-
scritta. La struttura di quel che si legge ha un'impostazione salda e chiara ed
è sostanzialmente esatto il giudizio di Ph. De Lacy e B. Einarson (1): "the
plane is simple"; li contraddice però E. N. O'Neil (2), per il quale la struttua
iarebbe complicata; ma egli sembra cercafe nello scritto il maggior numero
possibile di iemi che la tradizione collegava con il tema della ricchez.za allo
i"opo di rafforzare la sua tesi, troppo unilaterale, che la fonte di Plutarco è
cinico-soica.

Ma Plutarco non soggiace passivamente ad una tradizione: si serve del
materiale tramandato in una grande quantità di scîitti attraverso circa quattro
secoli, per scegliere quel che crede di magglore interesse e illustrarlo nella
forma piL opponuna, quindi con una finalita ed una struttura sua. In
particoiarc, egti dà molta importanza alla stnrtnra, perché wol essere chiaro
ed efficace, e per raggiungere lo scopo evita di essere monotono cercando,
anche nell'espressione, di variare moltissimo. Così dalla semplice
esposizione del trattato passa con disinvoltura al dialogo, che costruisce e
conduce in varie maniere. Nel De cupíditate divitíarum non c'è dialogo e
nemmeno la forma del trattato filosofico: è una declamazione quali si
componevano e si leggevano nelle scuole di retorica' Per insegnare ai
giovani a impostare un algomento e a svolgerlo con la scelta delle
considerazioni giudicate più adatte, in modo che la composizione riuscisse a
ecciure e brillare. Un esame dello stile mostra chiaramente l'influsso della
retorica e lo fa accostare al gruPpo di declamazioni come De gloria
Athenierciunt, De fortuna Romanorwn, De Alexandri Magni fortutu, aut
virtute, o, pff restare più vicini ad un tema morale, alfopera che abbiamo
cercato recentemente di riscostruire col titolo An vírtus docerí possit an
docendant (3).

(l) Plutarch's Moralia,Loeb Classical Library, 1959, vol. 7,p.4.
(2) Plutarch's Ethical Writings and Early Chrktian Literatwe, ed. by H. D. Betz,

l.eiden 1978,298.
(3) '?rometheus" 13, 1987,47-71.
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Per questo non si deve pretendere di trovare nella declamazione uno
svolgimento completo dell'argomento quale si può ricavare dal confronto
con la tradizione letteraria e neppure di scoprire una fonte unica utilizzata più
o meno pedissequamente dall'autore. L'educazione retorica, pur frenando
I'originalità e I'individualità, questo riusciva a insegnare, oltre ad esprimersi
efficacemente ed elegantemente, ad impostare la materia in maniera diversa
dalle fonti. Plutarco ha fatto tesoro di questo insegnamento giovanile e non
se n'è dimenticato per tutta la vita: esso corrispondeva ad una sua esigenza di
chiarezza e alla sua vocazione didattica. Anche a proposito del problema
delle fonti, questo punto di vista aiuta non poco ad evitare di cadere in
eccessi, come in certe tesi monolitiche che sostengono una fonte unica

Nel De cupíditate divítiarum si vuole combattere il desiderio smodato
della ricchezza, chiarnto con un termine raro, almeno in rapporto con quel
che c'è rimasto della produzione letteraria, gtluorl.ouríc, con una
connotazione negativa. Non c'è quindi da aspettarsi un discorso, in
opposizione, anche se succinto, sul retto uso della ncchezza, che è fissata
nei limiti dei bisogni naturali (4); c'è solo un'illustrazione del vizio fatta
attraverso tre considerazioni strettamente collegate tra loro: I'insaziabilità,
che appartiene tanto all'avaro quanto al prodigo, la riduzione dell'uomo a
schiavo, la ricerca del superfluo, come conseguenza dell'uso, o meglio
abuso della ricchezzaquale strumento di una superba e vana ostentazione.
Naturalmente i passaggi alle varie sezioni non sono così netti come può
apparire da un prospetto. Plutarco non è arido e sa rawivare I'esposizione
senza ricorrere continuamente a formule didascaliche per indicare le
ransizioni, come di solito fa un trattatista o un monotono catechista. Così il
passaggio alla seconda sezione (c. 5) è segnato dal famoso detto di Sofocle a
proposito della vecchiaia che libera dagli ardenti desideri sessuali: una cosa
simile dovrebbe awenire anche a proposito della ricchezz-aeinvece succede
il contrario. E segue I'illustrazione della vita grama dell'avaro e dello
spilorcio, che non godono di ciò che hanno accumulato e trasmettono la
passione nei figli. Invece il trapasso alla tena considerazione awiene con
una movenza colloquiale che introduce un'obiezione (c. 8) e permette di
parlare anche della prodigafita: questa, a differenza dell'avarizia che pecca

(4) Questo è un principio non solo dei Cinici, ma di Platone (Leg. 743D), di
Arisotele (Pol. 1256b.26 sgg.), che riporta I'esametro di Solone citato anche da Plutarco
(4.5?/,8) e sicuramente da molti altri a documentazione che la brama di ciò che non è
necessario non ha limiti. Plutarco si ricorda anche della R.S. 15 di Epicuro, con I'aggiunta
dell'immagine, a lui car4 del cerchio, per indicare uno qpazio chiaramente circoscriuo per
un principio razionale. Ciò aiua a capire il testo: vd. p. 13. Accanto all'immagine del
cerchio merita di essere ricordata Ia prova di bravura con cui Favorino, arnico di Plutarco,
espresse il medesimo p,ensiero con una concisione efficacissima fra gli applausi generali:
fr. 104 Bar. (= GeII.9.8.3) e commento ad loc.
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per difetto, pecca per eccesso, mentre il retto uso sta nel mezzo secondo
l'insegnamento di Aristotele, che viene esplicitamente menzionato. La
prodigafita poi suggerisce l'idea del superfluo e così si sviluppa la
considerazione sulla icchezza usata per suscitarc I'ammirazione negli altri,
come se ciò procurasse la felicita.
Per maggiore ctiarezza, ecco un quadro riassuntivo delle cose essenziali:

Proemio (c. 1): molti guardano stupiti la grande ncchezza e stimano
felice chi la possiede; ma con laicchezza non si può comperare la felicità,
che dipende dalle doti dello spirito, le quali sole procurano autosufficienza
ed equilibrio.

Trattazione (cc. 2- 10):
1. prima considerazione (cc. 2-4): il desiderio di grandi ricchezze pro-

duce linsaziabilità e questa porta ad una condotta di via incoerente e folle:
(a) spinge continuamente a proclnarc cose superflue, e I'incontentabile,

come chi mangia e beve senz'aver fame e sete finisce col vomitare anche
quel che ha preso per fame e sete, non è più capace di essere padrone
neppurc delle cose necessarie (c.2);

(b) I'incontentabile è malato, come chi mangia in continuazione, di un
verme solitario, che dev'essere espulso; bisogna cioè eliminare il giudizio
errato che è causa di quella pazaa e sostituirlo con il retto giudizio che la
vera ricchezza, quella secondo natura, ha un limite, che non dev'essere
passato se si vuole una vita serena (cc.3-4,5M:E);

(c) quell'avidità impedisce di trarre piacere e vantaggio dalle ricchezze e
tiene il possessore in mezzo a continue pene, come il Trasonide di
Menandro, cosicché può realmente essere giudicato il più infelice degli
uomini (c. 4.524F-fine).

2. seconda considerazione (cc. 5-7): it desiderio di ricchezza è come un
duro padrone che rende schiavi, con la conseguenza che I'individuo, per
accumulare sempre più,

(a) si priva di ogni soddisfazione ed è come un asino in uno stabilimento
di bagni, che trasporta legna e si riempie di polvere e di fumo e non si
riscalda né fa il bagno per pulirsi ("bnama di ricchezza asinesca": c. 5);

(b) oppure usa la violenza e le arti suMole per procacciarsi beni che poi
non usa ('brama di icchezza ferina"), una forma peggiore di quella che
uccide per alimentare la prodigalità (potrebbe esserc detta "leonina": c. 6);

(c) neppure si può dire che il risparmio sia fatto per gli eredi, perché
I'educazione data ai figli è basata sul consiglio di guadagnare e risparmiare,
nella convinzione che uno vale in proporzione a quello che possiede, e così
si pensa di perpetuare laicchezza, almeno fino a che non arivi qualcuno
che, degenere, la sperperi; ma intanto quella brama è come una donna che
b'nrcia I'uomo e I'abbandona alle rughe e alla canizie della vecchiaia, cioè alle
continue preoccupazioni (c. 7).
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3. terzaconsiderazione (cc. 8-10): laicchezzaè usata come una forma di
ostentazione, vana e superba, di cose non necessarie: senza I'ammirazione di
spettatori e testimoni essa non è più icchezzt. Ma questo genere di
soddisfazione è una meschinità a confronto delle gioie che può procurare lo
studio della natura e delle scienze e della teologia e che l'anima riesce a
gustare quando non si separa dal vero bene e sa usare dei beni esterni con
saggezzÀ,e serenità-

L'autore si è proposto un tema da svolgere: dimostrare che il possesso
della ricchezzanon significa fine del desiderio di ricchezza e il possesso del
superfluo non pone fine al desiderio del superfluo (1.523D tQ r?"oueîv...
t6v repttr6v). Ebbene nei cc. 2-7 è dimostrato il primo punto attraverso
I'illustrazione di due aspetti caratteristici della gr-l.orl,orxía: I'insaziabilità
(2.523E4.5248) e I'incapacità di far uso dei beni accumulad (4.524F
ì,Î,ù rqì rî>ro-7.527A); nei cc. 8-10 è dimostrato il secondo punto con

I'illustrazione del cattivo uso della icchezza, sperperata in mille cose
superflue e ostentata vanamente in forma di spettacolo, mentre la vera
icchezza sta nell'animo.

Manca un epilogo o capitolo riassuntivo, ma la cosa non deve mera-
vigliare perché un epilogo del genere usualmente non c'è in Plutarco. Quel
che conta è notare che nella chiusa c'è un richiamo al pensiero del proemio:
la felicità non dipende dalla ricchezza, ma dall'equilibrio e dominio di se
stessi, ciò che si ottiene con la virtù. Ed è questo il pensiero centrale intorno
a cui ruota tutto lo svolgimento. Eppure lo scritto è stato giudicato
incompleto. "Disputatio apte composita... sed neque materiem exauriens
(velut curatio plane deest) neque iusta conclusione ornata; ergo vix a
Plutarcho ipso edita": questa la sentenza di M. Pohlenz che ha fatto testo (5),
ripetuta e divulgata da K. Ziegler (6) con I'aggiunta di qualche altra
osservazione, da R. Klaerr - Y. Vemière (7), da E. Pettine (8).

Non ha consistenza il difeno che lo Ziegler vede nella chiusa del c. 1: la
frase tQ r?loureîv oór Éveotr rò rl.oórou raragpoveîv oùòè rQ rù
reprrrù rertfio0ct rò pù òeîoOar rînv nepwr6v non sarebbe bene
inserita nell'insieme e farebbe pensare alla mancanza di qualcosa. Senza
dubbio quell'affermazione può sembrare inrodotta bruscamente; ma qui,
dopo il proemio, vien posta la tesi da dimostrare. Per questo manca una
congiunzione, che potrebbe essere 1óp. Non diversamente nel De fortuna,
senz'alcun proemio,la tesi è presentata per mezzo di una citazione poetica

(5) Nell'apparao dell'edizione teubneriana (vol. 3, p. 331).
(6) Plutarco, n. it. 176.
(7) Plutarque, Oeuwes morales, I-es Belles I-,ettres 1974, vol. 7,p. 4.
(8) Plutarco,l'aviditA di riccluzza,Salemo 1986, 9.
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notissima, e poi la si cornmenta e se ne dimostra la falsità (9). Plutarco
awebbe potuto dire, in maniera simile all'inizio della prima orazione De esu
carnium, époxrioetev d,v tt6 ei tQ nl,outeîv éveott tò t?roótoo
rarc<ppoveîv rcrì cQ..., ma ad un inizio così didascalico e sbiadito egli ha
preferito cominciare all'improwiso con vivacita. Così fa spesso coi
paragoni, prcsentati fuori dalla struttura grammaticale "come... così" e svolti
con una certa ampiezz*, per attirare I'attenzione del lettore, che si chiede e
attende dove vada a parare il discorso (10).

Il legame poi della tesi con quel che segue è evidente, specialmente se si
toglie la forma dell'interrogativa retorica. Affermato che il possesso della
ncchezza non annulla il desiderio della ricchezzaeil possesso del superfluo
non libera dal bisogno del superfluo, si continua: dunque, se la icchezza
non affranca dal desiderio dricchezza, non può sottrarci dagli altri mali che
derivano da quel desiderio; accade il contrario di quel che awiene col cibo e
la bevanda. E si prosegue a illustrare questa caratteristica del possesso della
ncchezza, I'insaziabilita, che impedisce anche il godimento del bene
posseduto e che costituisce l'argomento della prima sezione (cc.24).

Da quanto si è detto appare chiaro che il c. 2 non dowebbe cominciare
dove ha inizio ora davanti arívoqo$v, ma davanti a tQ rl"otteîv.

Maggiore attenzione merita il rilievo che il discorso alla fine
s'interromperebbe in modo brusco e improwiso. Uultimo capitolo contiene
una contrapposizione fra la gioia che può procurare la icchezza ostentata e
ammirata e quella, immensamente superiore, che proviene dalla conoscenza
della natura e del divino. Quando il ricco cena da solo con la moglie e i
familiari, si serve della suppellettile comune, con semplicita e frugalita;
quando invece offre un banchetto, sono tirati fuori ed esposti gli oggetti più
preziosi, o'rerie e argenterie di ogni genere; egli vuol dare la dimostrazione di
essere veramente ricco; ril,l,ò oo4pooúvr16 7e, x&v póvog òeurvfl, rcì
eóro1íc6. Qui il testo non è sicuro: alcuni codici (DhKliCa) hanno
eògpooóvqg al posto di orogpooúvqg e uno (D) òtrcrtooúvr1g invece di
arolXícg. Il Pohlenz ha corretto rcì eoolícq in r&v alrolíog e De Lacy-
Einarson, seguiti da Klaerr-Vernière, hanno completato la correzione
scrivendo r&v alo1fr, in simmetria con r&v póvog òetrvfi. J. J. Hartman
(11) difende la lezione, attribuita al Wyttenbach, eúgpooóvr1g... rcì
alolXícrg perché ad una cena'bpus est animo hilari, sine quo vel lautissimae
epulae nihil habent delectationis, et cibis quamvis simplicibus, sed quae
palato blandiuntur"'. Ma eóo1ía si riferisce a un banchetto lussuoso, non ad

(9) Vd" A.Barigani,"Promeúleus" 13, 1987, 51 sg.
(10) Si veda per esempio Anim. an corp. aff. sint. p. 1.500C, dove fa da guida la

conelazione l.È"... 6é.
(ll) De Plutarclo 342.
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una cena frugale, i due concetti che qui sono contrapposti; d'altra parte la
correzione r&v alro1fi non si spiega facilmente sotto I'aspetto paleografico.
Si potrebbe tentare di leggere rcì f1oo1ícg al posto di xaì eucolíag, ma è
opportuna I'esplicita contrapposizione fra pasti frugali e banchetti e
preferisco proporre rcì <Èv> (o r&v) arrolíctg' "ma il ricco ha bisogno di
assennatezza sia che ceni da solo sia nei banchetti". Il T€ posposto a
ocogpooúvr1g, invece di óLî,ú 1e o di,î,ú 1é roq attira l'attenzione su quel
vocabolo.

Dopo la vivace descrizione che precede, la dichiarazione finale nella sua
brevità suona come una secca smentita e non è senza efficacia se si tiene
presente il pensiero del proemio (c. 1): la felicita non si deve riporre nella
icchezza, perché essa non è in vendita e non si compra, ma sta nella
grandezza d'animo (peTalo g pooóvq ), nell'equilibrio (alotó0 etcr), nella
fiducia in sé stessi (0cppc)',eórqE), nell'autosufficienza o dominio di sé
(aúttípretc). Dalla sophrosyne appunto derivano la luce e la forza per
praticarc la virtù, che è la vera fonte della felicita. Il pensiero eleva la mente
dal sensibile verso il divino ed è della massima importanza perché ricorda la
nanna dell'uomo che, secondo un'immagine platonica cara a Plutarco (12), è
una pianta celeste, non terîestre. Per questo l'accenno al divino è stato
collocato nella chiusa (c. 10). Analogamente il De tranquillitate animí si
conclude con I'osservazione che, se siamo assennati (ei orogpovo0pev),
per noi è festa ogni giorno, perché nel tempio dell'universo, sacro e degno
della divinita, I'uomo è spettatore non di statue fatte a mano e immobili, ma
di imnragini sensibili attraverso le quali la divinità ci rivela gli enti
intellegibili, come dice Platone, che sono l'oggeno dei nostri studi e
mediazioni; poiché la vita è una iniziazione alla contemplazione di quegli enti
iperurani,l'anima nostra è inondata sempre di serenita e gioia. È proprio di
Plutarco dispone 'a gradini' le argomentazioni riservando I'ultimo posto,
perché sono considerate più persuasive, a quelle che hanno rapporti col
mondo ipersensibile e con la divinita (13). Dunque il collegamento
concettuale dell'ultimo capitolo con il proemio è una prova valida che il c. l0
costituisce la chiusa dello scritto.

Del resto l'impressione di una chiusa brusca è sostenuta sopranutto dalla
convinzionc che all'opera manchi una seconda parto concernente i consigli
pratici per guarire dal vizio della brama drrie*hezza. Ed è su questo punto

(12) Dc def. orac. 4@8, De cxr'l. 5.600F, ecc.: Plat., Tim. fiA.
(13) Su quesso modo di procedere di Pluurco vd. il recente articolo di H. G.

Ingenkamp, Itciano e Plutarco: ùrc incontrt con il divino, "Annali Fac. Lett. e Filos.
Univ. di Siena " 6, 1985,43. L'articolo (p. 38 sgg.) può anche aiutare a capire il tipo di
scetticismo, a proposito della conoscenza degli dei, che si può scorgerc in De cup. div.
10.527F r&v tnv0rivl n&vro4 riv0ptirrou6.
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che conviene soffermarsi più a lungo. In alcuni Sattati di morale pratica,
come il De cohíben"da ira,il De garrulitate, il De curíosítate, rl De vítioso
pudore,il De laude ipsíw, Plutarco fa unranalisi della passione che studia
(rpíotg) e poi passa alla sua cura (Oepaneíc, &orrlotg) dando
suggerimenti pratici e particolari, perché si possa ottenere un progressivo
miglioramento fino alla guarigione completa con I'acquisto dell'abitudine
contraria, cioè della virtù opposta a quel vizio. Questo metodo è illustrato
brevemente dallo stesso Plutarco nel De ganulitate (16.510CD). Ora nel De
cttpidimte divítiarutn si trova la descrizione della passione, ma non la cura.
Dunque, si è concluso,lo scritto è largamente incompleto.

Ma la conclusione è affrettata. Prima di tutto non si può pretendere che
Plutarco ripeta i soliti schemi, cosa che provocherebbe una crescente
monotonia e stanchezza. Per evitare appunto questo difetto, come si è gia
notato, egli mostra uno spiccato amore per la variazione, non solo per
quanto riguarda il lessico e la sintassi, ma anche i trapassi da sezione a
sezione e la struttura dell'intera opera. Tale ricchezza di meza espressivi,
insieme alla serenità emitezta del carattere,lo rende uno degli scrinori più
amabili e piacevoli, specialmente quando si riscontra che la materia, trattata
da predicatori di morale inetti o fanatici, spesso riesce noiosa e
insopportabile. Riconosciamo allo scrittore questa dote e badiamo a non
appesantirlo introducendo dovunque uniformita e monotonia.

Analogamente qualcuno potebbe prctendere che Plutarco, parlando della
prodigalta (cc. 8-10), facesse un cenno all'ambizione o gúuortpío,, una
passione che causa gravi perdite al patrimonio come illustra Orazio (14), o
della superstizione, un'altra passione che può avere qualche collegamento
con la gr?uor?,,outía (15). Ma perché si deve richiedere uno svolgimento
compiuto o quasi esauriente? Come si è detto, ilDe cupiditate divitiarwnè
una declamazione giovanile, un esercizio retorico su un tema morale, non un
trattato filosofico. Compito del critico è quello di scoprire e capire le
intenzioni dell'autore, non di adeguarlo, forzandolo, alle proprie pretese.

D'altra parte la gr-l,orl,ouría è un vizio diveno dall'ira, dalla curiosita,
dalla gamilità e da mni i vizi che hanno origine da una debolezza di carattere
piuttosto che da una convinzione di principio. Essi richiedono
particolarrnente una forte volonta e un esercizio continuo, per cui occorrono
consigli pratici, adatti a far superare le singole difficolta che offre la vita
quotidiana. Invece il desiderio di ricchezza ha bisogno di una chiara
illusrazione teorica, di una meditazione sulla natura e origine del vizio, così
da essere pienamente persuasi della sua inaziondita e del disdoro delle
azioni che il vizio fa compiere. Perciò non c'è da aspettarsi la sezione della

(14) Sot. 2.3.165-223,dopo la trattazione dell'avarizia (82-157).
(15) Cfr. De sera nwn. vind. I1.5568.
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terapia, che possa aiutare nell'acquisto della virtù contraria. E quale è la virtù
contraria alla gtl,orî,ouría? Non il disprezzo assoluto della ricchezza,
almeno per Plutarco che non è un cinico né uno stoico, ma il reto uso, che
tiene lontani sia dall'avarizia sia dalla pnrdigalita, come è chiaramente detto,
con la menzione di Aristotele e di Teofrasto, nel c. 8. Ebbene, il retto uso
della ricchezz-aè rl risultato del giudizio (rpíotE) che si dà della icchez.za,
perché, come diceva Plutarco dellal*ttera sull'arnicizía dedicata a Favorino,
"bisogna far uso della ricchezr:- come semplice materia (ií?rîl) che serve a
qualcosa, non però indiscriminatamente" (16). Supponiamo di voler curar€
la gú"orl,ouríc consigliando di beneficare gli amici o le persone care,
panicolarmente quando si trovino in uno stato di necessita; ma, perché ci sia
qualche effetto pratico, bisogna che prima il consiglio sia accettato
dall'avaro; questo però awerra solo quando quello si sara convinto che il
suo vizio lo tiene schiavo in cose meschine, mentre per mezzo della
ncchezza porebbe compiere cose nobili e durature. Per questo Aristotele
dice che l'illiberalità (riveî,su0epíc), la quale si manifesta sia nel difeno del
dare sia nell'eccesso del prendere ed è caratteristica della vecchiaia, è
incurabile (17). Il oonrmentatore Aspasio (18) anenua il giudizio dicendo
"difficile da curare", ma Galeno (19) mantiene I'opinione tradizionale,
precisando che il desiderio insaziabile del denaro diventa incurabile dopo i
40 o al massimo i 50 anni. C'è dunque anche una questione di tempo che
rende difficile la terapia. Infatti, se ogni vizio, secondo la dottrina
aristotelica, è una seconda natura acquisita con I'abitudine e può essere
smessa a forza di esercizi contrari fino all'acquisizione dell'abitudine
virtuosa, è chiaro che insieme a una paziente perseveranza (rccorîe molto
tempo. Ciò dimostra come sia difficile o impossibile la cura del desiderio di
ncchezza attraverso esercizi pratici: bisogna operare in profondita
coinvolgendo direttamente la ragione.

Infatti ci sono difetti connessi così stnettamente con un principio virmoso
che, volendo ogliere il difeno, si corre il rischio di uccidere f impulso a certe
virtù, come accade per esempio a proposito del pudore eccessivo; invece in
altri casi questo pericolo non c'è e si può agire con sicurezza tagliando,
comprimendo, facendo sanguinare, lasciando cicanici profonde. Così a
proposito della gtl.apppía. Questa considerazione è svolta da Plutarco,
con un bel paragone col vignaiuolo, nel De falso pudore 2.5298 oiítrog ó
gtl.óoogoE gOóvov pÈv é[crtp6v véou VoIîg tiTewÈg p]uóoqpc rcì

(16) Fr. 143 Sandbach.
(17) Arisr, E-ly. ll2lb.13 i1 6' dveln"r0epícr rivíatrig éotw.6oreî ftlp tò fîpog

rcrt r&oa dfuvcpícr riveln0époug, nouîv. Vd. anche Rlrct. 1389b.28.
(18) /n Eth. Nic. quoc $persunt comm., p. 102.3 sg. Heylbut
(19) De fiectwm dignotiorc 10.5.
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6ùougóoeutov, ff grî,apppícrv &ropov ff <púun6ovíav ÉrtrÓntov
riróî,cotov aipúooet rcì rcté(et rcì topfiv noteî rcì oùl.ìp pc0eîcv.
Qui, con l'aggettivo d,copog in opposizione a véog usato a proposito
dell'invidia che è considerata una passione propria degli adolescenti, si
allude all'incurabilità della gú,cpnrpís in età avanzatai sono adoperati
termini forti che fanno pensare ad una operazione chirurgica.
Uaccostamento stesso dell'avarizia alf invidia è significativo: anche questa
passione, la quale è un'afflizione p€r il bene che un altro possiede con pieno
merito, può essere guarita con un mutamento radicale di giudizio. Solo
quando si è formata la convinzione che chi possiede un bene meritato ha il
diritto di possederlo e goderlo, almeno fino a che lo merita, I'invidia
scompare di colpo. Lo prova il fatto che i grandi successi spengono per lo
più I'invidia, come nel caso di Alessandro Magno divenuto padrone del
mondo (20).

Inoltre la brama dticchezze ha conseguenze molto gmvi, perché, se per
natura ogni appetito è difficile da frenare (òooXc?,,ivrrrtov), quando si
aggiunge la ncchezza, diventa ingovernabile (ótc)'ívoltov) (21). Infatti
ùné rpnrrótcov ctífetct raría rcí, 6oql ttg &gpcov fi roooótg rl'éov
è[oppí(eq tò ?r,ooo66eE a,ótoO t6v i6ov6v éxr?u1poOv eXav (22).
Ora capire la gravità di quelle conseguenze è un risultato della riflessione
sulla natura della gúorloutíc. La cura dunque consiste nell'eliminazione
del falso giudizio. Ciò appare abbastanza chiaro da quel che dice Plutarco
nello stesso De cupiditate divítiarum, 3.524C-E: come chi beve
continuamente senza mai dissetarsi è affetto da una grave malattia e
dev'essere purgato, non riempito, così colui che, pur avendo più del
necessario, aspira ad avere ancora di più non trova il rimedio per guarire
nell'oro o nell'argento, nei cavalli e pecore e buoi, ril,l,' érpol,ffg òeîtct
rcì rcrOcppo0' revíc, yùp oór Éotrv ó1.1,' rin?r.qotía tò tó0og
aóroO rcì gúuor}'ooría òrò rpíow gcóXqv raì &?uónotov Èvo0ocv,
ffv d,v pú trg èlel.qtat tîg Voxîg 6otep É?rptyyc rl.ateîov, oó
rcóoovtct 6eópwot t6v reptttdv, toutéotw èrtOopo0vreg 6v oú
6éovrsr. Il paragone con la medicina è chiaro e I'immagine del verme
solitario è efficacissima e in consonanza sono usati termini forti: èrpo?r{,
ra0crppó6, é(ctpeîv. Non ci può essere guarigione finché la tenia non è
stata espulsa; così se non è cacciato dalla mente il falso giudizio che si ha

(21) Così è deuo nel fr. 149 Sandb., conservato dalto Stobeo nella sezione xctù
rloótou (4.31.8 = vol. 5, p. 765 Hense) e derivato forse dal llporpetcx\ rpog véov
rloirotov, un titolo che ricorre nel Catalogo di l:mpria, non da un Katò nloótou.

Q2) Fr.169 Sandb. dalla Lettera sull'amicizia (Stob. 4.31.12 = vol. 5, p.779
Hense).
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della ricchez.izî, non si guarisce dalla gú,orî,ooría: una cura radicale che
non ammette né gradualità né tempo. Si tratta di una "malattia mentale"
(yu1trfi vóoog), la quale, con lo stridente contrasto fra parole
contraddittorie, può essere definita "poverta mentale" (rwía Volucd, e di
fronte ad una malattia mentale il medico non conosce alcuna terapia e se ne
va (4.524D-E).

Si noti ancora che nelle parole òtà rpíow gcófuv rcrì &2r.óTtorov
èvo0oav del passo citato c'è un riferimento alla definizione della passione,
che ci riconduce al linguaggio stoico, come apprire da Cicerone (Tusc.
4.11.26): est aatem avarítia opinatio vehemens de pecunia, quasi valde
expetenda sít, inhaerens et penítns insíta (23). È vero che ogni vizio è il
prodono di un giudizio errato, come rileva Cicerone (24) e illustra a lungo
Plutarco in De virt. mor. 12. 449D-452D, ma I'intensita defla brama di
icchezzaè in rapporto con la grandezzadel bene immaginato o sperato, e in
questo caso investe addirittura la felicità: "si stima laicchezza il bene più
grande: questa menzogna nutre I'anima propinando un veleno, non la lascia
nella quiete, ma la fa uscire di sé, la riempie di brame pungenti, la fa cadere
in precipizi, la soffoca, le toglie ogni libertà di parola (De superst 1.165A).
Di qui la necessità di riflettere più profondamente sulla gtl,or?uouría e di
riporre ogni efficacia di guarigioi*iiir una casistica pratica, ma
essenzialmente nello studio della natura di quella passione.

A torto dunque i critici cercano nel De atpidínte divitíarwt la trattazione
della terapia e ne imputano la mancanza a incompletezza, o perché lo scritto
sarebbe stato lasciato così dall'autore o perché sarcbbe rimasto mutilato nella
trasmissione del testo. Al contrario, esso è da giudicare completo, una
declamazione in cui la retorica fa sfoggio dei suoi artifici, con una struttura
solida e uno stile efficace e colorito, come al solito, da sentenze e aneddoti
vari e numerosi.

Uaspetto retorico fa pensare ad una composizione nei primi tempi del-
I'attivita letteraria di Plutarco. Del resto la posizione rigida che limita la ric-
chezza al puro necessario, bandisce ogni lusso e tutto il superfluo e salva so-
lo lattività dell'agricoltura e della navigazione, non quella degli orefici e pro-
fumieri e cuochi e simili (25), conviene all'eta giovanile. Essa appare atte-
nuata nel De septem sapientium convivío, che è un'opera più matura (26).

(23) Il confronto assicura la lezione Èvo0oan, della maggior parte dei codici, non
évo0ocdel cod. D, accolta nell'edizione teubneriana

Qa\ Cfr.8.527A-C.
(25) Cfr. l2.l54F sgg. e P. Desideri, L'impossibile miswa dclla riccluzza, "Annali

dell'Istituto di Storia" 3,l982l$,3l-32. L'opera è generalmente datata verso it 90 d.C.
(Ziegle*,op. cit.294).

(26) Il ragionamento è fondato sul principio socratico che la feliciù, a cui tutti
aspirano, consiste non nel possesso dei beni materiali, ma nel sapcrne fare buon uso,
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Inolre ci sono somiglianze, non solo per il caratterc rctorico, ma anche per il
contenuto e,on rl De vírnte et vitio e íl De fortunn, due frammenti di un'opera
che è da attribuire agli anni giovanili (27).

,*rt*
Ho gia accennato a due problemi testuali, in 3.524D a sostegno di

rpíow... èvoOoav (non grl,on?rooría... évo0oa come ha I'edizione
teubneriana) e in 10.528 B rcì w al<ryícrE in cambio di xoì alrolíag.
Aggiungo ora alcune altre note per facilitare la comprensione dello scritto e
dare un più sicuro fondamento all'interpretazione complessiva.

3.5248. Nel passo di Aristippo ci sono più cose da osservare. Prima di
tutto è intollerabile lo iato ópppíoo oó 1íverar. La proposizione è
coordinata con le due condizionali che precedono. Quindi occorre pri; ne è
conferrn il pr1òérore nella prima parte dell'opposizione, dove la formula
participiale sostituisce la protasi, che poi, per variazione, compare nella
seconda parte: eí pw rtg ro?r?rù èoOíer, rol,î.à 6è ríveL rî,r1po0rot òè
pq6érore... eí 6é nE Éiow révte r?'.ívc6 6érc (qteî raì rercrqpévog
6éxc tparé(cg Lrépag ouvcoveîtc,r rooaórag rcrí, lorpírov rol,2"6v
ncpóvrr,rv rcì ópppíoù, pù yívecar peoròg... Anche poco dopo tòv 6è
rcívovrc, oovel6g xcì pù ncuópevov equivale a ei 6é tt6 ríver raì pù
raóerar e rcgolarmente c'è pri, non oó. Una dittografia dell'ultima sillaba
di &pnrpíou ha cacciato il pri, richiesto dalla sintassi.

rn secondo luogo, a torto gli editori pongono punto interrogativo dopo
,iq' fig ciríag to0to rsérovOe. C-osì facendo, s'introduce una interrogati,va
retorica, a cui si asp€tta una risposta affermativa; ma ciò è contro il pensiero
di Plutarco. La malattia dell'animo, si dice tn Aním. an corp. aff. sínt peior.
2.500EF, è più grave di quella del corpo, perché chi ne è colpito non se ne
accorge e non riesce a fonnarsi un giudizio su di essa per il fatto che è
malato I'organo stesso del giudizio (n&oyetyùp 0 rpívet), cosicché nella
patologia dell'anima I'ignoranza è il primo e più grande male. Perciò chi non
conosce il suo male non conosce neppure ciò di cui ha bisogno: ò E'
rilrtoríg ro0 vooeîv oúr ei6òg drv Eeîrar, r&v ncpfr rò Oepcae0ov,
ópveîrcrt Irb. 500D. Per chiarez-za, sostituiamo &pveîrar con I'espressione
di cui stiamo discutendo: oór oíerat 6eîo0cr toO 0epcreúoovrog. È
awenuta una facile confusione mentale fra o$rog oúr oíerat òeîoOat e

quindi nel possesso della gpóv4org e nella pratica della virtù. eueso è t'assuno del Dc
vìrute et vítío,che si collega con quello del De fortuna: crr. De fort.6.99F 'la lgrggezz:-
non è né oro né argento né fama né icchezza né salute né forza né &lrez.za, ma il saper
usarc rcttamente di tuci questi beni, cosicctÉ ciascuno dia piacere e utilià, altrimenti essi
sono il principio dell'infelicita".

_ (27) Sull'appartcnenza &l De vírtute et vitio e del De fortwu ad una medesima opera
vd. n. 3.
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ro0rov oó 6eî 6eîo0ct (o oó 6eî oíeoOat 6eîo0cr), dove dopo oó 6eî il
senso vorrebbe il punto interrogativo. Ma qui c'è una constatazione: se uno
mangiando molto e bevendo molto non si sazia va dal medico per conoscere
la causa; invece chi è preso dalla brama drricchezze e non si sazia mai non
crede purtroppo di aver bisogno di uno che lo curi e gli spieghi la causa di
quel male (ho aggiunto 'purtroppo' per rendere più chiaro il pensiero). Una
costatazione simile si ha nello scritto citato, dove il pensiero è ampiamente
illustrato (3.501C): ò pÈu rQ oópan voo6v ar0ùg wòùg raì raOeìg
èootòv eig rò rl.wíErov i1ou1ícv ó1er 0eparanópwog... oi. E' èv toîg
yoltroîg ró0eotv óvteg rór,e p&ìttora rp&rr,ooor, ró0' iirrotc
fiou1ó(otorv.

3.524C. oóro0v raì t6v ropt(opévcov ò pè" év6efìg roì óropog
nc,óocrtt' &v íocoE èpycroíav rrrloópevog ff Oeoaupòv eùpóv... Così il
Pohlenz, che accetta la correzione ropt(opévov del Reiske per
ropr(óvtcov di tutti i codici e cambia èotícr,v in èp1croícv. Il Wilamowitz
ha suggerito roprop6v accolto da Klaerr-Vernière. Ma roptop6v è
sostanzialmente inutile, perché il riferimento alla grî,orl,ouría è chiaro. Il
genitivo del participio è analogo al precedente rcítot t6v òtyéwrov tòv
pè.r,... ròv EÈ"..

L'analogia del pensiero ha determinato la simmetria nell'espressione, e
ciò raccomanda il participio, non roptopdv: "tra quelli che hanno sete... e
invece colui che..."; "anche fra quelli che procurano beni colui che..., ma
colui che...". Insomma c'è un paragone, ma non esplicito nella forma
frlonep r6v 6tryóvrcov... oiírco xcì r6v ropt(óvrrov. Il senso comparativo
è rilevato dal xaí con valore intensivo: cfr. poco dopo 4.5VtD oóro0v raì
npeî€. Il participio poi ropr(óvrov non è da mutare nella forma media,
perché si limiterebbe il pensiero: il riferimento è a tuni coloro che procurano
beni, non solo a quelli che li procacciano per sé; fra i ropí(ovreg ci sono
anche quelli che danno e aiutano gli amici, ma è censurato il nopr(ópsvog
che oltrepassa il necessario e non ne ha mai abbastanza. Il contrasto
risulterebbe chiaro se si leggesse tòv 6à rî,eîol r6v ì.rav6v rqoópwog
rcì rì,eíova ropt(ópevov in cambio di xaì Íì.etóvú)v ópeyópevov.

Quanto poi a Èoríav, difeso dal Wilamowitz, il vocabolo è molto più
efficace di Èp1coíav del Pohlenz o di oóoíav di De Lacy-Einarson (accolto
da Klaerr-Vernière), perché indica il cuore della casa, dove si raccoglie la
famiglia: riuscire ad acquisure una casa e costruire un focolare può essere
sentito come I'aspirazione massima nel possesso di beni. Oltre la nota frase
Èotía tfrg 'ElrfuíDog detto di Atene o in generale di una regione èoríq raì
pqtpóro?r.rg (Diod. 4.19, Polb. 5.58.4), basta ricordare l'audace metafora
di Plut., De adul. et am.7 .52A e De mult. amic. 9.97 A (da qualche testo
poetico?) a proposito dell'adulatore, che, a differenza dell'amico, pícv
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(i6íav) àorícv ii$oug oór é1er póvtpov: non ha un centro da cui
sgorgano i suoi sentimenti perché li cambia continuaÍiente adattandosi alla
vòlonta degli altri. Dunque èoriav rrqoópevog corrisponde bene
all'italiano "dopo aver acquistato un f6colare", che esprime tutto
I'attaccameno alla casa e la tenacia nel peneguire uno scopo.

Qualche rigo dopo, il Pohlenz ha mutato tò Qepare$ov,lezione di tutti
i codici, in tò Qepar€$oov, accogliendo la conezione di vasis, ed è stato
sequito da De Lacy-Einarson e da Klaerr-Vernière. Ciò per effetto, penso'
def precedente o$cog oóx oíetct Eeîogat to6 gepgteóoovcog rgì
6eí(óvto6 óq' fig citícg ro0to rérov0e (5248>. Ma sono due modi
diveni di presentare la medesima cosa: in un luogo si vuole rilevare I'azione
di chi interverra ad applicare il rimedio, nell'altro il rimedio in se stesso con
la sua costante prerogativa di guarire: cft. Anim. an corp. aff. sint p.2.500F
oùx eiEòE dlv Eeîtat, r&v rapfr tò 0epcreoov, &pveîtat, e subito prima
c'è ópdt 1òp tirc?'l,cyfig vóooD plry crío0qotg eig 1p^eícv &1ouoa
roO Forl0o0vtog tò rcóoxov: qui potwa esserci toO Fon0ioovîo€' ma
è stato preferito il presente, come in rò Oepare0ov.

4.5U8. oùv ipctíotg: il complemento, isolato com'è, ha fatto Pensare
alla caduta di una scrie di dativi (Pohlenz). Certamente non sara da unire con
úv6póro8s, come fanno Klaerr-Vernière: "des esclaves avec des
vètements": una contrapposizione fra servi vestiti e seni nudi pare ridicola
Poteva esserci qualcosa come in De vín. et vit.4.101c &0po(e lpuoíov,
óvc1' óp1iptov, oi.rco6ópet nepucócoug, Éprl,rloov riv6paróEcov d1v
oiríav, ex. gr. oòv ipcrtíotg, (oùv lpuoíotE, oùv reptrótotg).
L'aplografra si spiega senza difficoltà e I'unione di lpuoíc, e ipúrtc è
topica: per esempio cfr. Men., Mis.39 sg., fr. 951 Kó., Sam. lfil KÓ. =
382 Sandb.; Dem. 45.28,59.46.

4.524EF. ól.Xù rcì to0to cfiq qrlapnlpiag íErov' ènt0upíc, 1óp
éott palopévn rpòg tfiv cótff6 r?,.fipolotv, ci ò' &?r,l.ct xaì
ouvepyo0ow. S'intende toOto riferito a ciò che segue; ma se è documenta-
to I'uso di ro0to per tóòe, fa difficoltà it 1óp: cfr. un caso simile in De ínv.
et odio 1.536E o&co òì... raOól,ou pLry fùp... Suppongo che ci sia una
lacuna prima di óI?'ó. Subito prima è stata riprodotta parzialmente la R.S.
15 di Epicuro: ò îî€ 9úoeo4 rl,oOtog rcì ópwtcrt rcì alróptotóE Èott'
ó 6àr6v rw6v 6o€,6v eig &repov érsrírte1. Dopo la gitazissg letterale ò
rfrg góoecog rl,o0to6 6ptotct, le parole rcrì cò réppa. rópeott
sostituiscono rcì anropíoróg èotu A torto la frase è intesa come semplice
ripetizione di ópwtcu cfr. De Lacy-Einarson "wealth does not have a limit
and a bourne"; Klaerr-Vernièrc "a des limites et la se trouve le borne". La
frase significa: "e questo limite è a portata di mano", cioè chiaro e facile da
osservare. Ora quel che segue &?r?rù raì toOto... si collega bene con la
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seconda parte della massima epicurea, qui condivisa; perciò sono indotto a .

supporre una lacuna che contenesse qualcosa come (ó1,1,' ò rcapù góow
&óptorog rcrì oùòepíav fiòovì1v gépet). úî,î,à raì to0to... La
ripetizione di úlÎ,ó può aver causato I'aplografia, specialmente se
nell'esemplare la ripetizione cadeva all'inizio o alla fine di due righe
consecutive. Si potrebbe omettere il pensiero raì oó6epícv iòovùv gépet,
ma I'aggiunta facilita il passaggio alla nuova considerazione, dove to0to si
riferisce a ciò che era nella lacuna. Il riferimento è al piacere conseguente
all'uso della ricchezza acquistata, non a quello consistente nel suo acquisto,
come appare da quel che segue, dalla presenza del verbo úzé1eo0at e dal
confronto coi tormenti di Trasonide. In De curios.9.519CD si dice che il
curioso, dopo aver ottenuto le notizie che ricerca, ama comunicarle ad altri,
ma non consegue questo piacere perché gli altri lo evitano e lo fuggono. I-a
medesima osservazione a proposito del chiacchierone s'incontra in De garr.
2.5028 con I'aggiunta di un confronto con le altre passioni: roîq pèv fùp
&l,2uotg vooripcot rî6 VoIî€, oÎov gú.apnlpíg 9ú.o6o(í9 gú.q8ovíg,
rò 1o0v roy1óverv 6lv égíevtcrt rcepíeott, toîg 6' ri6ol"éo1ot6 toOto
ooppaívet TaLenóno.rov. Il confronto con I'amore delle ricchezzn e della
gloria e del piacere riguarda I'acquisto dei beni desiderati e non c'è quindi
contrasto con quel che si dice nel passo del De cupid. dív., dove il
riferimento concerne il piacerc derivante dall'uso della ricchezza unavolta
acquistata; ma si noti che in tuni e due i luoghi citati è chiaramente espresso
in che cosa consista I'ostacolo al pieno soddisfacimento delle passioni.
Perciò una precisazione di pcrlopévq rpò6 tlv cùtîg rî.riproow è
opportuna anche nel nostro passo con una frase come quella suggerita
oú6epíav fiòovì1v rpoogépet (rpooríOnorv, o un verbo simile: il
preverbo Ípoo- contribuisce a chiarire il riferimento ai piaceri che proven-
gono dall'uso della ricchezza). Dunque: "per le persone assennate la ricchez-
za secondo natura si trova ben definita e il suo limite è a portata di mano,
circoscritta dal bisogno come dentro un cerchio; invece quella @ntro natura è
senza limiti e non reca in più alcun piacere. Ma anche questa è una
caratteristica propria dell'avarizia, perché è un desiderio che combatte il suo
stesso soddisfacimento". La prima caratteristica della brama di ricchezza è
I'insaziabilità (rirl,qoría), e questa è stata illustrata in precedenza; ora si
passa a illustrare la seconda (4.524F-7).

4.525A. Per illustrare i tormenti in cui si dibatte l'avaro che si priva di
ogni piacere per aumentarc le sue ricchezze, sono ricordate le pene che soffre
Trasonide nel Miswnenos di Menandro: come quello si astiene dallaragazza
che ha a porîata di mano in casa, così I'avaro si astiene dai beni che conserva
sotto chiave. Cè un adattamento o parafrasi subito dopo: rctcrrî,eíoag 6è
Í&vru-. Tutti gli editori accolgono il òé che compare in tutti i codici ed è
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omesso solo in LCl. Poiché si tratta non di un pensiere aggiunto, ma di una
spiegazione, il 6é sarà da omettere o meglio da correggere in Eri
"precisamente", "cioè".

La doppia citazione del Misumenos di Menandro offre due differenze,
che possono interessate, rispetto al testo recuperato dai papiri (Mis. ll-12 =
ex-fr. 5 Kó. e w. 4-5 = ex-fr. 6 Kó.: vd. A. Barigazzi, Menandro: l'ínizio
del Mkwteno.î, "Prometheus" 11, 1985, 97-125). Nella seconda citazione
I'esclamazione -Anol,X,ov invece del genuino &p' &î,î,ov, piuttosto che
una comtttela operatasi nella trasmissione del testo di Plutarco, sembra una
variante da far risalire non a Menandro o alla radizione manoscritta della
commedia, ma alle continue citazioni che si facevano di quei versi negli
scritti morali. La variante si tramandava da scritto a scritto senza che I'autore
sentisse il bisogno di controllare il testo nell'originale. Tale comportamento è
proprio del tipo di leneratura a cui appartengono gli scrini di Plutarco. Perciò
non si deve ristabilire nella sua opera, in linea generale, la lezione genuina
dell'autore citato: scrivere nel nostro caso &,p' d,X},ov sarebbe ipercritica.

Quanto ai w. ll-12, tutti i codici plutarchei hanno évòov él,eotí pot
contro la metrica, che fu ristabilita dal Reiske con la proposta ÉV6ov é(eocr
6é pou Il Wilamowiz invece preferì accogliere la ripetizione di évòov che
hanno alcuni codici e scrivere rcp' époì yóp eorrv éVòov, &Eov éorí pot,
lezione accolta dal Pohlenz, mentre Klaerr-Vernière accettano la proposta di
Defradas ... Év6ov, Èv ò' oúr éort pot. A parte quest'ultima proposta che
sembra giocare sulla situazione psicologica di chi parla e rende ambiguo il
riferimento del roOto che segue, si prenda in considerazione la proposta del
Wilamowitz, che dà un onimo senso e può farpensare ad una variante degna
di attenzione. Ma la ripetizione di ÉVEov sarA da giudicare una semplice
dittografia, e anche in Plutarco è da leggere come nel papiro rap' èpoì yóp
éorw Év6ov, éleort .té, pot, come suppose il Reiske, che scrisse òé in-
vece di re.

5.52548. Sofocle era felice che la vecchiaia I'avesse liberato dai desideri
del sesso, padroni furiosi e violenti: 1apíev yùp iipc tcîE fi6ovaîq
ooverî,eírEew rùg &rt0rpíog, iìg prite fn$pw pév gqow 'Al"rc,îo6 pri-
relrvcîrcr. C-osì il Pohlenz. Nel detto di Alceo (fr. 108 Bergk, 434L.-P. e
Voigt) manca un verbo, precisamente un infinito in accordo con púte...
prire (non othe... oiíte); anche pév, che non ha alcuna corrispondenza, fa
parte, sembra, della comrttela insieme a q$pw (e$pe*, W, fipe Ricc. J). In
certi codici si trova 6tc9uyeîv, ma, come ha notato il Pohlenz, pare
integrazione ricavata da ónogo1óv del detto di Sofocle. Suggerisco prit'
óppevcr pev(ew) enoìv 'Alr,rcîo6 p{re pvcîrc: p{r' dppwa è più
vicino sotto I'aspetto paleografico di pór' d,v6pc. Si potrebbe tentare anchep{t' &vòp' cípetv fi pévetv g. 'A. Il verbo péverv nel senso di
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"sostener€", "resistere" è dell'uso attico (così oíperv nel senso di "togliere",
"sopprimere'), come pure dell'uso omerico, e nella parafrasi di Plutarco
pévew può ripnrdurre il verbo usato da Alceo. È stato anche supposto che la
frase sia ellittica e che Plutarco per senso di pudicizia abbia omesso il verbo
(Klaerr-Vernière, p. 10, n. 3); ma egli in ogni caso, trattandosi di una
parafrasi, arnebbe senz'altro sostituito il verbo.

Il ricordo di Alceo è una semplice eleganza letteraria: il vigore del
ragionamento sta nel contrasto 1apíw (pèv) yùp... to0to 6' oór éorwrîg grî,orl,ooríc6. Così scriverei mettendo in maggiore risalto
I'opposizione. Il pév può essere caduto per una facilissima aplografia
rispetto all'ultima sillaba di 1cpíw.

5.525D. t&ye où m*Q€ ùgúrretg, 6 rovqpé, toù6 paorl,eîg (Éa)
ropí(eoOat, toùg èrttpóroog t6v Bcoú.é<ov... Così il Pohlenz, che
accoglie (Éc) del Reiske invece di 6eî che alcuni codici hanno dopo
ropí(eo0ar, e in apparato suggerisce: &ye où (rí r&vral re*Qg
fùgórrerg; Anche De Lacy-Einarson e Klaerr-Vemièrc accettano &Te" senza
congiunzione, dalla maggior parte dei codici (ií ye un gruppo di codici, & 1e
X, iì 6é Mar. 4690 del sec. XIV, segnato con e). Nessuno si è preoccupato
del legame col detto che precede dell'anonimo bizantino. Anche a questo,
come ai precedenti di Sofocle, Stratonico e Demade, segue un commento. Il
verbo rurQ6 è stato suggerito dalla menzione della rp,ul: bisogna lasciare la
feccia nel fondo per assaporÍue il vino; tu invece la rimescoli per avere
sempre di più. Dal senso reale a quello metaforico. tr pensiero sarebbe più
chiaro, se si leggesse Bo(óvrtov (pèv o6v) twcl l,éyorow come è
introdotto il deto di Stratonico (5258); ma il desiderio di variazione suggerì
yo0v per il passaggio a Demade e per I'ultimo detto poté suggerire
I'asindeto. In ogni modo anche qui è sicura I'opposizione con quel che
segue, e questa è segnata ogni volta con 6é:5258 toîto ò'e oi.òb
gtl,ópppot, 525C oè E'. Dunque la medesima contrapposizione porta a
scegliere iì 6é e a porre un punto in alto dopo tpó(, non un punto fermo.

Quanto a ógórtetg, che il Pohlenz considera "sine dubio corruptum",
non pare fuori posto nel senso metaforico "infiammare segretamente", come
in Xen., Cyr. 5.1.16, per dire "accendere o suscitare segtetamente il
desiderio di qualcosa". Può nascere il sospetto che ci fossero tre verbi in
simmetria con le tre categorie di persone che seguono, i re, i ministri e gli
ambiziosi che vogliono primeggiare, ex. gr.: iì 6è oò ruxQg (ùgcívetg)
ògórtetg, 6 novqp', é(a) roùg Baoú.eîg ropí(eoOcr. L'ócchio scorse
dal primo al secondo ug. Ottimo è Éa del Reiske, ma lo sposterei davanti a
toò6 pcotl.€îq: "ma tu quegli intrugli che agiti, quei desideri che infiammi
segretamente, o malvagio, lascia che li abbiano i re". Prima I'avaro
apostrofato era semplicemente raro6cíprov (525C), ora diventa un
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,rovqpó€ per I'idea di frode implicita nel rimestare e macchinare di chi è

avido. E-in realta col c. 6 si passa ad illustare I'avidità detta "ferina", quella
che non ha scrupoli e tesse continuamente inganni, e 1ì ancora compare
I'aggettivo rovq poí (525F).-Óualche riga dopo, sospetto che la lezione fosse èreívoq (pLrr tùp)
rivóìnf... oò 5è"..: "n. 

per 
"sempio 

6.526A 60w èreìvo pèv... coîq ò' eig
pîì6È\,...

6.526A. toîg E' eig pq8Èv if6ò frî18à lpúotlrov ro)"ttanopÉvotg"':
così tutti i codici, ma il participio è stato colîetto in ropt(opévotg da
Hartmann, in novr'lpetopévotg da Paton, e quest'ultimo è stato accettato da
Pohlenz. Non c'è da mutar nulla e fanno bene De l,acy-Einarson e Klaerr-
Vernière a conservare la lezione tramandata. Non c'è un'idea generica, ma
circoscritta ai politici, in connessione col detto di Demostene relativo a

Demade. Costui nella vita pubblica si comportava come un leone, era cioè
dominato da una cupidigia "ferina", ma aveva delle pause; invece gli avidi
che pensano solo ad aumentare Laicchezza senza goderne mai, cioè quelli
dominati datla cupidigia "asinina" (Demade era famoso per la sua
prodigafta) sono poliúci che non traggono soddisfazioni e vantaggi dalla
ioro a-uivita pubblica. Il riferimento risulta più chiaro se si toglie la parentesi
entro cui gli editori pongono il detto di Demostene.

7.526A.'ó)rIù vl Aícr' grioet ttg [6tt] 'rcctoìv oStot... 0n-
ooupí(ooow'. Così Pohlenz, che segue lo Stegmann nell'espungere 6tr,
che invece conservano sia De Lacy-Einarson sia Klaerr-Vernière. Ia forma
ind"iretta dell'obiezione sembra esclusa dall'esclamazione vl Aía e dal futuro
g{oer rq (invece di g{oerw &v rq), insomma dalla vivacità con cui essa è
espressa. L'uso di 6tt pleonastico davanti a citazioni dirette è ben
documentato, ma qui il verbum dícendi è intercalato e non mi vengono in
aiuto esempi. t a briosità della movenza colloquiale aumenta se si dà la forma
di un'interrogativa retorica scrivendo: '&lJ,ù vl Aíc' g{oet ît€, 'oú (oórì)
ratoìv... 01oa,upí(ooo1;'. Del tutto simile è la forma dell'obiezione in
principio al c. 8. I-a forma interrogativa può anche far capire perché nella
risposta manca 169, che -compare solo in un gruppo di codici. L'ironia
contenuta nella risposta oÎg (d>vteq oóEèv petcòtòóaow; è più evidente
senza n6g. Dunque: "ma, per Zeus, dira qualCunO, non Conservang cgstoro
ed accumulano per figli ed eredi? Per coloro a cui non danno nulla durante la
loro vita!...".

7.5268. Quando il padre è roppo avaro e severo' i figli imparano a
derubarlo e a prendersi con gli amici dei passatempi d,vcì,íoxovteg eig
érr0upícrg ftr úroóovr,4 ért pavQóvovreg: I'anafora di étt, derivato il
primo dalla correzione di &t (in tutti codici) ad opera del Wyttenbach e il
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secondo da eí rt (rí, tr) ad opera del Madwig, sembra pesante e parc
preferibile élrt riroóovceg xcì pavOóvovceg,b scambio fra rcí, in
compendio, e rL come con r€, è facile.

10.527F. Torcócr1v ò r?uo0rog eó6atpovicv é1eq 0ecr6v (6íxa)
rcì pcprópov [fi] tò pnòèv o$oav. Così il Pohlenz seguendo la
ricostruzione del Wilamowitz. Già nella tradizione manoscritta si nota la
diffrcoltà d'intendere il passo, perché D ha éorw in cambio di o8ocv e altri
codici danno lezioni che sembrano interventi per chiarire il senso. Il
Meziriacus propose più semplicemente Eeopévr1v, conservando ff, in
simmetria con o$oav. Non c'è bisogno di nessun intervento. Ai due
aggettivi si sottintende eó8ctpovícv: "talem beatitudinem habent divitiae,
quae est spectatorum et testium aut nulla". Per il sostantivo sottinteso cfr.
8.527A i fpîotg aóq... nórepov r6v riproóvrolv; PLat.,Conv.205E ó
E' èpòg l.óyog otíre ùpíoeóg grlow eÎvcr tòv 'épcmo. oiíte iíl.oo
(sottinteso Éprocc), 206A Eo:,"tv &pc Eul.?'riF6qv... ó épa4 toO rò
rfuc0òv cócQ eîvcr óeí (sottinteso Épcog).

Si è intervenuti anche nel passo che segue e suona così prcsso il Pohlenz:
6potóv ye rò ocogpoveîv tò gú,ooogeîv rò Ttpcinrew iì 6eî repì 0e6v,
(&), rv ?ucv0óv1 n&.vrug óv0pórooE, íòtov oé?uc6 éier rcì qéfrog
év cfr yu1fi pfuc rcf 1cp&v roteî oóvorrov cùtfr 6t' ècotffE
óvrtl,cppavolrwn rri7c0o0. Klaerr-Vernière, che non intervengono nel
passo precedente, hanno mutato ópotov in (riv)ópotov'pensando ad una
facile aplografia rispetto a o$oav che precede immediatamente. Ma 6potóv
1e è detto ironicamente: "proprio come praticare la saggezza, tttendere alla
filosofia, acquistare le giuste conoscenze intomo agli dei, anche se sfuggono
a $tti gli uomini". Oppure si può dar forma interrogativa alla frase: "è una
cosa uguale il praticare la saggezza...?", cfr. Epict. l.L4.l7 6potóg Te 6p-
rog o$rog èreívrp; e segue la risposta.

Questa movenza ironica è molto più effrcace di ril,î,'oóX 6potóv ye di
A. La frase r&v lcvOóv1 nówcg riv0pórcorg si riferisce al fano che per
I'uomo la conoscenza del divino resta incompleta, un pensiero frequente in
Plutarco (cfr. spccialmente De Is. et Os.351C-F). Se questo è vero ed è
vero che gli effetti benefici in í6tov oéî.aq eteu.. riguardano anche rò
ocrrgpoveîv c rò grî,ooogeîv, mi pare che sia esclusa la posizione davanti a
r&v l,cvOóq1 rcóvrcg óv0pónou6 di un soggetto di é1et e roteî, come
awiene pcrl' ii aggiunto dal Pohlenz.

Ai beni materiali sono contrapposti i beni dello spirito e la letizia,
infinitamente superiore, che ne deriva. In modo simile in Contra Epic. beat.
cc.4-9 si illustrano a lungo le gioie del conoscere di cui gli epicurei si
privano per esaltare la loro i6ovú, e vi sono menzionati gli studi di
matematica e di geomeria e di asmonomia e di poesia e di storia e di musica e
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delle arti plastiche (un elenco molto più lungo di quello che compare nel
nostro paiso e che il Wilamowitz, senza una vera necessità, vorrebbe
allungare). Le gioie poi derivanti dalla fede'religiosa e dalla credenza nella
vita ulfaterrena in quel trattato sono svolte ancor più ampiamente (cc. 20-
31). Plutarco, riservando alla chiusa dello scritto I'argomento che giudica
più importante (cfr. p. 6), si tiene vicino a Platone: vd. conv.2llD "quan-
do tu abbia visto il bello, non ti parrà che sia da giudicare alla stregua
dell'oro e dei vestiti e dei begli adolescenti, a vedere i quali ora resti scosso":
cfr. 6v tivt tù toO rÀ.oócoo gól.cpa... tropopal.eÎv &[rov; (528A);
così pa0qpót<ov xól.l.og trova corrispondenzain tà ra?!ù paoúpsta
di qualche riga prima del passo citato del Convivio (è fraseologia platonica:
cfr. anche Gorg.475A tò r6v pcoqpúr<ov ró1.ì.og). Anche I'espressione
&.v d íò1 tt{ d,v te l.cvOóv1 rcì 0eo\ rcrì. óv0póroug iírovtcg
richiama'Plat., Resp.367E èav te î,crv0óq1 è&v rc pfi 0eoóg te xoì
rivOpóroug,445A,580C. Come Platone in quei luoghi, anche Plutarco
qui vuol dire che è cosa assolutamente certa che con quella luce e gioia,
prOcu."te dalla conoscenza, I'anima, in unione Col bene, possiede la vera
ielicita, anche se rrumcano i beni materiali e la gente comune suole giudicare
felice I'ingiusto e il malvagio quando possiede i beni esterni, e infelice il
giusto e I'onesto se è nella poverta ed è disprezzato. 
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